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[4] Usa, Kellog’s
elimina il glifosato
con tutta calma

[3] Polonia, 
lo sfruttamento
nell’antica foresta

[5] Italia, record
di ore imbottigliati
nel traffico a Roma

[6] Messico, cesti
di fibra al posto
dei sacchetti

Greenpeace
Intesa Sanpaolo,

basta investimenti
sul carbone 

LUCA IACOBONI

Slow Food
Bisogna arginare

l’agricoltura
intensiva

PAOLA NANO

Nei giorni scorsi ab-
biamo inviato una 
lettera, scritta in-

sieme a Re:Common, ai 
vertici di Intesa Sanpaolo 
per chiedere all’istituto 
bancario italiano di chiu-
dere tutti i propri finanzia-
menti collegati ai combu-
stibili fossili: carbone, pe-
trolio e gas.

Nella lettera - indirizza-
ta a Gian Maria Gros-Pie-
tro e Carlo Messina (rispet-
tivamente Presidente del 
Cda e Aa della banca) - 
chiediamo prima di tutto 
di cancellare immediata-
mente il finanziamento di 
77 milioni di euro conces-
so all’azienda indiana Ada-
ni, cui è stato autorizzato 

dal governo australiano il 
devastante progetto di 
sfruttamento del giaci-
mento minerario del baci-
no carbonifero del Galilee 
Basin, nel Queensland au-
straliano. Lo stesso proget-
to che, già nel 2013, era 
incluso tra le «bombe cli-
matiche» più pericolose 
menzionate nel nostro 
rapporto Point of no return.

Solo pochi giorni fa Inte-
sa Sanpaolo ha annuncia-
to un fondo di 50 miliardi 
di euro per investimenti 
verdi, presentandosi co-
me paladina del Green 
deal europeo. Ma le ricer-
che finanziarie di Ur-
gewald e Re:Common, ba-
sate sulla Global Coal Exit 
List, rivelano come l’istitu-
to bancario italiano sia il 
decimo prestatore al mon-
do per progetti e società 
che promuovono l’espan-
sione del carbone: nel 
complesso, tra il 2017 e il 
2019 - quando la Comuni-
tà Internazionale avrebbe 
dovuto impegnarsi a ri-
spettare l’Accordo di Pari-
gi sul Clima e mantenere 

l’aumento medio di tem-
peratura entro 1,5 gradi - 
Intesa Sanpaolo ha elargi-
to prestiti per 2,6 miliardi 
di euro ad aziende legate 
al carbone.

Tra i finanziamenti più 
sporchi di Intesa Sanpaolo 
c’è appunto quello ad Ada-
ni,in Australia, che rischia 
di distruggere un ecosiste-
ma unico come la barriera 
corallina.

Tra l’altro, Intesa San-
paolo è anche tra i finan-
ziatori del contestatissi-
mo progetto dell’oleodot-
to Dapl che passa sulle ri-
serve degli indiani Sioux, 
prima bloccato da Obama 
e poi autorizzato da 
Trump. 

Insieme a Re:Common 
chiediamo a Intesa San-
paolo di fare la sua parte 
nel distanziarsi veloce-
mente dalle aziende che 
continuano a devastare il 
nostro Pianeta e a mettere 
a rischio il nostro futuro. 

Le immagini degli in-
cendi australiani cui assi-
stiamo ormai da settima-
ne, che seguono simili de-

vastazioni avvenute nei 
mesi scorsi in Siberia, 
Amazzonia e California, 
sono tutti segnali che ci 
confermano le peggiori 
previsioni sugli impatti 
dell’emergenza climati-
ca. 

Anche il mondo della 
finanza è responsabile di 
quanto sta accadendo al 
clima e al nostro Piane-
ta, come dimostra It’s the 
Finance Sector, stupid, rap-
porto pubblicato duran-
te lo scorso meeting di 
Davos da Greenpeace 
International.

Un rapporto che svela 
il cinismo e l’ipocrisia 
della grande finanza 
che, con una mano span-
de briciole per interven-
ti per la sostenibilità, 
mentre con l’altra finan-
zia progetti devastanti e 
pericolosi. Ci chiediamo 
se è questo il gioco a cui 
sta giocando oggi anche 
Intesa Sanpaolo.

* responsabile campagna 
Clima ed Energia di Green-
peace Italia

SERENA TARABINI

II La biosfera, come ci insegna-
no a scuola, è quella dimensio-
ne del nostro pianeta che com-
prende tutte le forme di vita: di-
versamente dalle altre sfere di 
cui si compone il «sistema» ter-
ra - la litosfera, l’idrosfera, l’at-
mosfera - non ha dei confini de-
finiti e le attraversa tutte, rami-
ficandovisi nelle sue molteplici 
componenti visibili ed invisibi-
li. La biosfera non resta uguale a 
se stessa, si modifica ed evolve 
nella sua relazione con le altre 
sfere e fra i suoi componenti, gli 
esseri viventi.

Noi esseri umani appartenia-
mo alla biosfera e la biosfera ci 
appartiene, un fatto semplice 
ed inequivocabile da cui il pen-
siero umano spesso si discosta 
collocando la sua storia al di fuo-
ri della natura. La crisi ambien-
tale e climatica ci dice che non 
può più essere così. La biosfera è 
regolata da leggi semplici che 
hanno creato un ambiente com-
plesso e delicato, dove si è origi-
nata e persiste la vita. È a partire 
da queste leggi che Enzo Scan-
durra, ingegnere ambientale e 
urbanista, nel libro Biosfera, l’am-
biente che abitiamo (ed. Derive Ap-
prodi, 15 euro), ci mette in guar-
dia dai rischio di una irreversibi-
le compromissione dell’equili-
brio costruitosi in miliardi di an-
ni : alla base della crisi ambien-
tale attuale c’è innanzitutto la 
tremenda velocità di trasforma-
zione applicata dall’uomo a si-
stemi che si sono evoluti in tem-
pi geologici, ben diversi da quel-
li storici. La prima parte del li-
bro fornisce gli strumenti per 
poter osservare e ragionare con 
conoscenza e coscienza su quan-
to sta accadendo alla biosfera: 
l’origine della vita, il concetto 
di ecosistema, i processi meta-
bolici come la fotosintesi, le leg-
gi della termodinamica; un per-
corso pedagogico ed evocativo 
che ci spiega i concetti di com-
plessità, di rischio, e che ci fa ca-
pire come non sia possibile pre-
vedere, calcolare e porre rime-
dio a tutto: quelli che pensano 
ancora che la crisi ecologica pos-
sa essere aggirata, o addirittura 
risolta tramite la tecnologia, av-
verte  Scandurra,  ignorano  la  
storia dell’evoluzione di questo 
pianeta. Una tecnologia che ha 
ormai soppiantato la scienza, 
come si afferma nel capitolo 
«Antropocene e neoliberismo»: 
a una disciplina che descrive il 
mondo si è sostituita un’attività 
che decide come deve funziona-
re, all’insegna di un mito del 
progresso che fa a pugni con l’e-
quilibrio ecologico. E anche sul-
la scienza in sé e per sé regna la 
confusione,  nel  momento  in  
cui si fanno strada convinzioni 
di una scienza unica e neutrale, 
immune dai meccanismi di po-
tere. Enzo Scandurra ci riporta 
a questo proposito al prezioso 
lavoro di Marcello Cini che ha 
criticato profondamente l’idea 
di una scienza, nei suoi contenu-
ti e nei suoi metodi, nella scelta 
dei problemi e delle priorità, in-
dipendente dai rapporti di for-
za presenti nella società. Rap-
porti di forza che si vedono an-
che nell’impatto della crisi eco-

logica: a pagare le conseguenze 
del  surriscaldamento  globale  
sono le popolazioni più diretta-
mente legate alle risorse o me-
no protette da eventi climatici 
estremi . Settori sociali che ol-
tre essere stati marginalizzati 
ed impoveriti dai meccanismi 
di accumulazione capitalistica 
ora ne subiscono i danni am-
bientali. Il libro passa anche at-
traverso altre figure del dibatti-
to come quella di  Georgescu 
Roegen, l’inventore della bioe-
conomia,  profeta  inascoltato  
che aveva capito con anni di an-
ticipo rispetto alla pubblicazio-
ne  del  famoso  rapporto  del  
Club di Roma I limiti dello svilup-
po che un’economia votata alla 
sovrapproduzione e allo sfrutta-
mento intensivo delle risorse, 
avrebbe portato al suicidio. 

Ambiente e società reclama-
no giustizia, e per questo è ne-
cessario un cambiamento che 
nessuna rivoluzione tecnologi-
ca potrà fornire se non accom-
pagnata da una rivoluzione cul-
turale:  una  diversa  relazione  
con la natura non-umana, un 
cambio di paradigma produtti-
vo: una strada difficile ma l’uni-
ca, sulla quale si sono incammi-
nati i giovani del Fridays for futu-
re alla quale il libro è dedicato.

Arricchiscono questa «storia 
destinata a cambiare il mondo 
più della crescita e del Pil», i sag-
gi degli urbanisti Ilaria Agostini 
e Giovanni Attili. La prima vede 
nel pensiero ecologista l’antido-
to alla mostrificazione del tessu-
to urbano che ha portato a me-
galopoli dove la liberalizzazio-
ne del capitale è diventata man-
canza di regolazione. Il secondo 
parte dall’impatto ambientale 
del turismo di massa; una indu-
stria che inquina anche i tessuti 
sociali e culturali di luoghi omo-
logati sotto la categoria merce. 

L’agricoltura inten-
siva mette sotto 
pressione le risor-

se naturali del pianeta. An-
zi, le distrugge: è tra i prin-
cipali responsabili della 
perdita di biodiversità e del 
cambiamento climatico. 
Eppure, l’agricoltura, da 
qualche decina di migliaia 
di anni, è indispensabile 
alla sopravvivenza dell’u-
manità. Quel che la rende 
rovinosa è stata la sua tra-
sformazione da attività pri-
maria, basata sull’uso at-
tento delle risorse rinnova-
bili, diversificata a seconda 
del terreno, del clima, de-
gli ecosistemi, in un siste-
ma produttivistico indu-
striale che richiede grandi 

input di energia fossile e 
sostanze chimiche e che 
produce enormi quantità 
di rifiuti inquinanti. I siste-
mi tradizionali, dove anco-
ra praticati, sono invece 
basati sulla circolarità: ri-
spetto alle risorse impiega-
te poco o nulla viene consi-
derato scarto, tutto è utile 
per ri-alimentare il siste-
ma. Così ciò che viene con-
sumato è nello stesso tem-
po ricostituito, e quando i 
processi sono in equilibrio 
l’ambiente e l’ecosistema 
assorbono l’impatto della 
produzione senza conse-
guenze negative. 

Sulla possibilità di garan-
tire cibo per la popolazio-
ne mondiale senza compro-
mettere i sistemi di resi-
lienza terrestri è stato di 
recente pubblicato uno stu-
dio del Potsdam Institute for 
Climate Impact Research. Sul-
la base di una rappresenta-
zione dettagliata di quat-
tro limiti interconnessi (in-
tegrità della biosfera, modi-
fica del sistema terrestre, 
uso dell’acqua, flussi di azo-
to), un gruppo internazio-

nale di undici scienziati 
dimostra che oggi quasi la 
metà della produzione ali-
mentare globale dipende 
dal superamento dei limiti. 
Se questi fossero invece 
rispettati, il sistema così 
com’è potrebbe provvede-
re una dieta bilanciata (in 
media 2.355 kcal per capi-
ta al giorno) solo per 3,4 
miliardi di persone. Un da-
to di per sé sconfortante e 
tale da far pensare che la 
rovina sia ineluttabile. In-
vece lo studio dimostra an-
che che, se si adottasse un 
profondo cambiamento 
produttivo e delle modali-
tà di consumo, un’agricol-
tura rispettosa dei limiti 
del pianeta potrebbe basta-
re per 10,2 miliardi di per-
sone. I requisiti chiave so-
no: una differente distribu-
zione dei terreni coltivati, 
una migliore gestione 
dell’acqua, la riduzione del-
lo spreco alimentare e un 
cambiamento della dieta 
verso una minore quantità 
di alimenti di origine ani-
male. Ma altre soluzioni 
sono indicate. Questo stu-

dio è importante. Per la 
prima volta sono identifi-
cate le possibili soluzioni, 
e calcolato il loro l’impat-
to se messe in pratica. 

Ad esempio, aumenta-
re l’efficienza dell’uso 
dell’acqua, anche piova-
na, nell’irrigazione può 
triplicare o quadruplica-
re le rese delle colture in 
sistemi oggi a basso rendi-
mento. Effetti positivi an-
cora maggiori sembrano 
fattibili ottimizzando a 
livello globale l’utilizzo 
del territorio, e preservan-
do la fertilità dei terreni; 
dimezzare lo spreco po-
trebbe generare cibo per 
un miliardo di persone. A 
patto che, raccomandano 
gli scienziati, si abbando-
nino subito le pratiche 
dannose e ci si impegni 
per un’inversione di ten-
denza. Chi ci governa ha 
quindi le informazioni e 
le soluzioni per rimedia-
re al disastro, ma tante 
voci devono levarsi con 
forza perché siano final-
mente al primo posto 
nell’agenda politica. 

Secondo l’Agenzia 
europea per l’ambiente - 
con dati relativi al 2018 - 
Roma è l’area urbana più 
congestionata dal 
traffico in Europa. Con 
254 ore all’anno perse 
nel traffico «batte» Parigi 
e Londra (città molto più 
estese) che comunque 

imprigionano i cittadini 
nelle automobili 
rispettivamente 237 e 
227 ore all’anno. Milano 
non sta meglio (226 ore, 
quinto posto) e Napoli si 
piazza decima (186 ore). 
In generale, gli italiani 
sono terzi in Europa per 
la quantità di tempo 
passato imbottigliati in 
macchina. Il dato più 
significativo è che 
nonostante le tante 
campagne «green» la 
situazione sta 
peggiorando, in Italia ma 
anche in Europa se 
consideriamo il continuo 
aumento del consumo di 
gasolio (per le auto ma 
anche per navi e aerei).

Un incendio enorme, con 
venti che tiravano a 150 
kmh, l’altra notte ha 
incenerito 1.000 ettari di 
foresta tra Quenza 
(Corsica del Sud) e Solaro 
(Alta Corsica). Sono stati 
mobilitati più di 200 vigili 
del fuoco e altri ne sono 
arrivati dalla Francia 
continentale. Le autorità 

sono molto preoccupate 
per la rapidità con cui si 
espandono le fiamme. A 
complicare le operazioni di 
spegnimento è il vento 
forte perché molte zone 
non si possono 
raggiungere con mezzi 
terrestri e quindi l’unica 
soluzione è l’intervento 
con gli aerei. I primi 
soccorsi dunque si sono 
concentrati sulla messa in 
sicurezza delle persone. 
Secondo il prefetto ci 
vorrà ancora qualche 
giorno per tenere sotto 
controllo le fiamme. Non è 
chiara l’origine 
dell’incendio anche se 
potrebbe essere dolosa. E’ 
stata aperta un’inchiesta. 

Navdanya
Petizione Ue

per salvare le api
e contro i pesticidi

MANLIO MASUCCI

Sulle montagne del 
Gibijo, in Spagna, c’è 
un unico lupo. E il 
consiglio di Alav, nord 
della Spagna, la 
settimana scorsa ha 
autorizzato i cacciatori 
ad ucciderlo. La 
decisione è stata presa 
per accontentare 
allevatori ed agricoltori 
secondo i quali 
quell’unico esemplare 
avrebbe ucciso circa 
150 animali, pecore 
soprattutto. Avranno 
due settimane per 
trovarlo e ucciderlo. 
Per l’associazione 
Ekologistak Martxan si 
tratta di «una barbarie». 

[6]

OTorna a Milano «Vinokilo», 
abbigliamento vintage al chilo 
(sabato 8 e domenica 9 febbraio 
dalle 10 alle 20 al Superstudio 
Group di via Tortona 27). Ci 
saranno più di 6 mila capi vintage 
tra le migliori marche (dagli anni 
’60 agli anni ’90), pezzi unici 
«dimenticati» e rimessi in vita 
dall’azienda tedesca VinoKilo con 
sede a Magonza. Il processo di 
riqualificazione degli abiti (219 
tonnellate in quattro anni), 
spiegano gli organizzatori, ha 
«risparmiato» al pianeta 
l’emissione di 3.262 tonnellate di 
CO2, come 44,5 milioni di km alla 
guida di un’automobile. L’obiettivo 
è quello di stimolare un ciclo di vita 
infinito per gli indumenti smessi. E 
poi, diciamolo: il vintage è di moda 
e fa molto figo, facendoci sentire 
anche consumatori consapevoli. 
Mica Benetton! 

fotonotizia

PIANETA TERRA
Il mito del progresso neoliberista
calpesta l’equilibrio ecologico

LIBRI

O Biosfera, l’ambiente che abitiamo
di Scandurra, Agostini, Attili 
(Derive Approdi, pag 208, euro 15)

Kellog’s, il colosso delle 
merendine ai cereali, 
eliminerà il glifosato 
dai prodotti: tra 5 anni!

A Milano causa traffico non 
si respira. Se ne parla ma 
stavolta con una proposta 
realizzabile: Paolo Pinzuti 
presenta il progetto MIMO, 
una «green way», in città, un 
parco lineare di 15 km per 
collegare il centro con 
Monza passando per Sesto. 
Il 12 febbraio alla Fiab di via 
Borsieri 4, ore 19 (Milano).

«Mimo», un progetto
di ciclabile a Milano

[1] Spagna, tutti
a caccia di un lupo
sui monti del Gibijo

[2] Francia, mille
ettari di foresta
a fuoco in Corsica

La Polonia abbatte 
10 mila alberi
per costruire un canale 
contestato dalla Ue

OÈ dedicato alla tutela della api l’evento organizzato dal Consorzio agrituristico 
mantovano che si svolgerà sabato mattina, dalle 8 alle 13, al mercato contadino di 
Borgochiesanuova, in strada Chiesanuova 8, a Mantova. Per l’occasione l’Associazione 
apicoltori mantovani distribuirà delle bustine con semi impregnati di nettare per attirare le 
api e gli altri insetti impollinatori. I cittadini potranno così abbellire il proprio giardino e nello 
stesso tempo dare una piccola mano alle api. Durante la mattinata una rappresentante 
dell’Associazione apicoltori mantovani farà degustare diversi tipi di miele prodotti sul 
territorio. L’esperta sarà anche disponibile a rispondere alle domande e alle curiosità dei 
consumatori sui benefici del miele, su come riconoscerli, sulle loro caratteristiche 
organolettiche e su come utilizzarli, anche in abbinamento con i cibi. Scopo dell’iniziativa 
sensibilizzare l’opinione pubblica sul grave problema della scomparsa delle api.

fotonotizia

[1]

In Polonia per procedere 
alla contestata 
costruzione di un canale 
di navigazione a Mierzeja 
Wislana sono stati 
abbattuti 10 mila alberi. 
Insieme agli ambientalisti 
protesta anche l’Unione 
europea. Un anno fa, 
infatti, il governo aveva 
abbandonato il progetto 
rinunciando a sfruttare 
una delle ultime foreste 
vergini in Europa. Il 
«ripensamento» servirà 
per costruire un canale 
che dovrebbe collegare 
la laguna della Vistola al 
mare, evitando alle 
barche dei pescatori di 
passare in acque russe. 
La Commissione 
europea sta preparando 
un ricorso.

Senza troppa fretta, 
Kellog’s, il colosso dei 
cereali per la colazione, 
quelli che ogni mattina 
finiscono nelle tazze del 
latte dei bambini di 
mezzo mondo, ha deciso 
di eliminare il glifosato 
dai suoi prodotti. 
L’erbicida più discusso e 
utilizzato del mondo 
verrà eliminato solo nel 
2025, quindi tra 5 anni. La 
multinazionale non 
gestisce le fattorie ma 
molti fornitori utilizzano 
l’erbicida come «agente 
essiccante poche 
settimane prima del 
raccolto, in particolare 
con grano ed avena». 
Buono a sapersi.

[2]

In Messico è stata 
organizzata la prima 
«Fiera dei panieri», alla 
quale hanno 
partecipato artigiani 
provenienti da tutto il 
paese. Naturali, 
durevoli, fonte di lavoro 
nei villaggi, i cesti di 
fibra sono proposti 
come alternativa agli 
shopper di plastica, 
vietati in Messico dal 1 
gennaio 2020. Nel 
reportage di «Telesur» 
si precisa che Città del 
Messico produce ogni 
giorno 13 mila 
tonnellate di rifiuti. Una 
famiglia messicana 
utilizza in media 16 
shopper di plastica 
ogni settimana e meno 
dell’1% viene riciclato.

Un’agricoltura senza 
più pesticidi, una cam-
pagna dove i residenti 

possano vivere senza il terro-
re delle derive tossiche e do-
ve insetti e uccelli non rischi-
no quotidianamente l’avvele-
namento, un paesaggio rura-
le preservato nella sua natu-
rale bellezza e salvaguardato 

dalla violenza delle monocol-
ture intensive, il ruolo dei 
piccoli e medi agricoltori va-
lorizzato e protetto dal feno-
meno dell’accaparramento 
di terre da parte delle grandi 
aziende. Si tratta di richieste 
reiterate da parte delle asso-
ciazioni di settore e da quelle 
della società civile che po-
trebbero contare presto su 
un ulteriore, influentissimo, 
alleato: i cittadini dell’Unio-
ne Europea. E' un'agricoltura 
senza più pesticidi, una cam-
pagna dove i residenti possa-
no vivere senza il terrore del-
le derive tossiche e dove in-
setti e uccelli non rischino 
quotidianamente l'avvelena-
mento, un paesaggio rurale 
preservato nella sua naturale 

bellezza e salvaguardato dal-
la violenza delle monocoltu-
re intensive, il ruolo dei pic-
coli e medi agricoltori valoriz-
zato e protetto dal fenomeno 
dell'accaparramento di terre 
da parte delle grandi azien-
de. Si tratta di richieste reite-
rate da parte delle associazio-
ni di settore e da quelle della 
società civile che potrebbero 
contare presto su un ulterio-
re, influentissimo, alleato: i 
cittadini dell'Unione Euro-
pea.

E' questo l’obiettivo della 
nuova Ice (Iniziativa dei Citta-
dini Europei), una petizione 
lanciata da oltre 90 organiz-
zazioni della società civile 
europea fra cui Navdanya In-
ternational. Le richieste sono 

chiare nei contenuti e anche 
nelle tempistiche: entro il 
2035, considerando i tempi 
tecnicamente necessari alla 
transizione, l’agricoltura co-
munitaria dovrà necessaria-
mente cambiare volto. Entro 
questa data, si richiede nella 
petizione, i pesticidi di sinte-
si dovranno essere completa-
mente banditi, l’agricoltura 
dovrà trasformarsi da fonte 
di inquinamento ambientale 
a vettore di recupero della 
biodiversità, i piccoli agricol-
tori dovranno essere messi 
nelle condizioni di lavorare 
le terre con pratiche agroeco-
logiche. 

Un obiettivo ambizioso, 
soprattutto in un momento 
storico in cui gli Stati Uniti si 

riaffacciano in Europa con 
proposte di accordi commer-
ciali che vanno in direzione 
completamente opposta, a 
partire dalla pretesa di intro-
durre nei mercati europei i 
loro organismi geneticamen-
te modificati di nuova gene-
razione.

Di fronte a questo infausto 
scenario, l’Ice offre dunque 
una grande opportunità: 
quella di mettere la Commis-
sione europea e il Parlamen-
to di fronte alla volontà dei 
propri cittadini. I nostri rap-
presentanti a Bruxelles do-
vranno infatti obbligatoria-
mente tenere conto del risul-
tato della petizione e, altret-
tanto obbligatoriamente, sa-
ranno chiamati a discuterla 

pubblicamente e considerare 
la possibilità di trasformare 
le richieste in legge.

Affinché ciò accada è però 
necessario raccogliere un mi-
lione di firme entro il settem-
bre del 2020. Non molto tem-
po, considerando che il quo-
rum va raggiunto in almeno 
sette paesi europei. L’Italia è, 
da questo punto di vista, un 
osservato speciale conside-
rando che il nostro paese è 
uno dei principali destinatari 
dei fondi della Pac, la politica 
agricola comune. 

Per firmare la petizione è 
sufficiente collegarsi al sito 
di Navdanya International o 
direttamente a quello dell’I-
ce, www.savebeesandfar-
mers.eu. 
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